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CHIESA DI S.GIOVANNI BATTISTA
La Chiesa di S. Giovanni Battista è collocata nel nucleo antico del centro di Lanzada con i fronti sud, est e nord fiancheggiati da strade comunali.

Il sagrato, orientato ad ovest, corrisponde alla Piazza S.Giovanni Battista, di forma pressochè quadrata, definita dai fronti dell’Ossario, della casa parrocchiale
e dell’oratorio. E’ pavimentato con blocchetti di porfido e risulta attraversato da traffico veicolare su sede morfologicamente non definita. 

La facciata è su due ordini e ripropone all’esterno le dimensioni della navata maggiore e delle cappelle laterali. La parte centrale, corrispondente alla navata
maggiore è posta su un piano avanzato ed è coronata da un timpano raccordato alle cornici antistanti ai tetti inclinati dei corpi laterali, tramite volute. E’
tripartita da quattro lesene. Il piano inferiore è caratterizzato dal portale centrale, ad architrave sormontata da arco cieco ribassato. Fu messo in opera al
tempo della costruzione della chiesa su disegno di Martino Adamo.

In asse al portale, al livello superiore si trova una finestra sormontata da un frontone centinato in cui è riportata l’iscrizione DOM.

I fronti laterali hanno due ordini di finestre sovrapposti, di cui le superiori di forma rettangolari e le inferiori di forme alternativamente semicircolari trifore e
rettangolari.

L’interno è ad un'unica navata con cappelle laterali e presbiterio coperti da volte a botte. 

Al centro della prima volta in un medaglione di forma rettangolare è rappresentato Il martirio di S. Giovanni Battista (XVII sec.). Al centro della seconda volta
L’Annunciazione (XVIII sec.) è inquadrata da due megaglioni ottagoni laterali raffiguranti rispettivamente un Angelo e la  Madonna (XX sec.). La terza volta
ripete il motivo della prima con al centro La nascita del Battista (XVIII sec.). Il sott’arco riporta i tondi degli apostoli (XX sec.).

Addossata alla controfacciata, sopra all’ingresso, è posta una cantoria del 1925, con intagli di Zeffirino Dioli, su cui è collocato l’organo. Il primo organo fu
fatto costruire nel 1754 da Domenico Caccia di Corrido (Co) con 509 canne. L’attuale presenta una cassa del 1810. Lo strumento è del 1978 eseguito dalla
ditta Balbiani di Milano. Sulle pareti laterali, rispetto all’entrata sono appese, a sinistra, sopra al battistero, una tela con la raffigurazione di S.Giovanni Battista
ed a destra, una tela raffigurante S.Gregorio Magno. La nicchia del battistero è delimitata da una cancellata in ferro battuto, opera di artigiano locale del XVIII
sec.. Vicino all’ingresso sono poste due acquasantiere del XVII sec..

La prima cappella a destra è dedicata a S.Antonio Abate ed a S. Antonio da Padova rappresentati nella pala d’altare (XVIII sec.). I tre medaglioni della volta
sono opera di Carlo Antonio Rossi di Talamona (XVIII sec.). I medaglioni posti a sinistra rappresentano scene di vita di  S.Antonio Abate, quelli a destra il
miracolo di S.Antonio da Padova.

Tra la prima e la seconda cappella a destra, contro il muro della navata, è posto un pulpito del XVII sec. con il pannello centrale raffigurante l’episodio della
decollazione di S.Giovanni Battista. 

La seconda cappella è dedicata a S.Giuseppe con la pala, posta entro un’ ancona del XVIII sec., raffigurante  Il transito di S.Giuseppe (XVIII sec.). Le tele
appese alla pareti laterali raffigurano: quella di sinistra La sacra famiglia (XVIII sec.) e quella di destra Il sogno di S.Giuseppe (XVIII sec.). L’arco riporta tre
medaglioni raffiguranti (da sinistra) Lo sposalizio di Giuseppe e Maria, La Gloria di S.Giuseppe e la Fuga in Egitto opere di Giov. Antonio Riegh della Lega Grisa
(XVIII sec.). 

Sopra la porta laterale di destra è collocata una tela raffigurante La Madonna del Rosario con S.Domenico e Santa Caterina da Siena (XVIII sec.).

Le pareti e la volta del presbiterio riportano affreschi di Pietro Ligari del 1720. Il medaglione sulla parete di sinistra raffigura La presentazione della testa del
Battista ad Erode. Sulla parete di fronte è raffigurata la scena della Predica del Battista ad Erode e sulla parete di fondo, in parte nascosta dall’ancona lignea, è
raffigurata una figura femminile rappresentante la chiesa universale che schiaccia il demonio. Essa reca nella mano destra i simboli dell’eucarestia e nella
sinistra le chiavi, mentre un putto sorregge il triregno. Ai lati dell’ancona emergono altre due figure muliebrisimboleggianti le Virtù della Fede e della Speranza.
Sulla volta in un medaglione è raffigurata La Gloria del Battista. Gli stalli corali furono costruiti da Giov. Battista Zotti nel 1706, anno della consacrazione della
chiesa e sono provvisti di inginocchiatoi. Sopra agli schienali, in quattordici nicchie con timpano sovrapposto, delimitate da colonnine tortili, sono scolpite in
bassorilievo figure d’angeli recanti gli strumenti della passione di Cristo e le figure di  Cristo incoronato e della  Madonna Addolorata, nelle prime nicchie di
destra e di sinistra. Dello  stesso autore sono le due porte della  sagrestia , la porta d’accesso al campanile e tre  sedie. L’ancona (XVII sec.)  a tre  piani
sovrapposti, rastremata, presenta al primo livello tre nicchie, delimitate da colonnine tortili sormontate da statue di evangelisti e dottori della chiesa. Al centro
è posta una scultura del Battesimo di Cristo (XVII sec.). Nella nicchia centrale del piano superiore si trova la statua del Padre Eterno e più in alto quella di
Cristo.

La seconda cappella di sinistra, dedicata alla Madonna del Rosario, ha una nicchia centrale con una statua della Madonna col Bambino (1749). Essa sostituisce
la scultura più antica (XVII sec.) realizzata da Giov. Battista Zotti in legno di noce dorato e policromato, ora posta nella cappella della casa parrocchiale. Sulla
parete di sinistra sono rappresentati in affresco i Misteri Gaudiosi e sulla parete destra I Misteri Dolorosi. Vi sono inoltre appese recipricamente due tele: La
discesa dello Spirito Santo su Maria e sugli apostoli e La resurrezione, entrambe opere di Domenico Acquista Pace di Morbegno del 1764. Sulla volta ci sono tre
medaglioni affrescati da Giov. Antonio Riegh rappresentanti (da sinistra) L’assunzione della Madonna, L’Incoronazione della Madonna e L’Ascensione di Gesù. 

Tra le due cappelle si sinistra, è posta la cantoria (XVIII sec.), che con l’aggiunta del cappello (Giuseppe Pisoni, XIX sec.) è diventata pulpito. 

La prima cappella di sinistra è La cappella dell’Angelo Custode. Ha una balaustra in marmi policromi e sull’altare una tela raffigurante L’angelo custode che
guida un bambino (XVIII sec.). Sulla parete laterale di sinistra è appesa la tela raffigurante  S.Francesco d’Assisi e S.Michele Arcangelo (XVIII sec.), sulla
aprete di fronte L’angelo della morte (XVIII sec.). I medaglioni della volta sono opera di Giov. Antonio Riegh.

Tutt’attorno alla navata sono appese le raffigurazioni della Via Crucis, dipinte ad olio su tela ed attribuite a Cesare Ligari.

La chiesa fu costruita tra il 1659 ed il 1665, dopo aver abbattuto l’antica chiesa del 1400 unita a quella dei protestanti. Il progetto fu affidato all’architetto
ticinese Martino Adamo.

L’edificio è in ottimo stato di conservazione e sono evidenti i recenti interventi di restauro delle facciate e sostituzione del tetto, realizzati nel 1994. 

Elementi vari:

Il portale è ad architrave semplice sormontata da un frontone centinato ad arco rimassato. I battenti in legno di noce riportano motivi ornamentali ad intaglio.
Sul sopraporta sono raffigurati in basso rilievo S. Michele e S. Zaccaria 

La sagrestia è posta sul fianco est del presbiterio. Di forma rettangolare è coperta da una volta a padiglione ed ha il pavimento in listoni di larice. La volta è
ornata con stucchi ed affreschi di Cesare Ligari. Il medaglione centrale raffigura una cupola con effetto trompe l’oeil. Nella sagrestia è conservato un quadro
dipinto ad olio su tavola raffigurante la crocifissione con la Madonna, S.Antonio Abate, S.Giovanni Evangelista e S.Rocco, del 1533 di scuola lombarda affine al
Bergognone. Vi si trova anche un quadro raffigurante S.Gregorio (XVIII sec., restaurato nel 1996), copia del “Miracolo di S.Gregorio Magno” conservato nella
collegiata di Sondrio. Sono inoltre presenti un mobile di legno intagliato con un’alzata del XVII sec. ed uno stipe.

Il  sagrato corrisponde alla Piazza S.Giovanni Battista, di forma pressochè quadrata, definita dai fronti dell’Ossario, della casa parrocchiale e dell’oratorio. E’
pavimentato con blocchetti di porfido e risulta attraversato da traffico veicolare su sede morfologicamente non definita.

CHIESA DELL'ADDOLORATA
L’edificio sacro si trova in Contrada Ganda, collegato all’edificazione storica mediante il corpo della sagrestia, contiguo ad altri edifici. Si raggiunge il sagrato
solo pedonalmente, percorrendo uno stretto vicolo che fiancheggia il fronte nord della chiesa. Esso, orientato a sud, è di forma irregolare ed è costituito da
tappeto erboso. Normalmente l’entrata in chiesa avviene sul fronte opposto tramite un disimpegno ricavato sotto al campanile, posto tra il presbiterio e la
sagrestia.

La facciata, larga quanto la navata, è ad un piano incorniciato da lesene laterali e fascia superiore, con sovrastante timpano triangolare. Presenta una porta
centrale a due battenti, incorniciata da una fascia di intonaco tinteggiato e una soprastante finestra monofora architravata strombata. I fronti laterali ripetono
il motivo delle fasce di intonaco perimetrali, sovrastati da una cornice di coronamento.

L’interno è ad un'unica navata coperta con volta a crociera. Il presbiterio è coperto da una volta a botte. Tutti gli affreschi interni, rappresentanti figure
allegoriche ed una finestra trompe l’oeil sono opera di Vanini del 1927. 

Di notevole importanza è la pala d’altare opera certa di Vittoria Ligari del 1756 raffigurante la Vergine Addolorata, S. Maria Maddalena, S. Francesco Ferreri, S.
Vincenzo di Paola. Nel 1764 fu contornata da una cornice in legno dorato e dipinto con figure in rilievo entro cartocci fogliacei raffiguranti i sette dolori della
Madonna. Il paliotto d’altare, del 1792, ricamato in seta ed oro ha al centro uno scudino raffigurante la Vergine Addolorata.

La chiesa fu edificata tra il 1750 ed il 1754 con la direzione dei lavori del capomastro Giov. Antonio Cometti. Nel 1873 fu costruito il corpo della sagrestia, che
sostituì quella originaria costruita a nord del presbiterio. 

L’edificio presenta murature interessate all’interno da distacchi di intonaco, per la presenza di umidità di risalita. All’esterno è evidente lo stato di degrato dello
strato pittorico.

Il tetto fu ricostruito nel 1992.

Elementi vari:

Il portale architravato è contornato da una fascia tinteggiata. E’ rialzato rispetto al sagrato e collegato ad esso mediante una scalinata a poche alzate. Presenta
due battenti in legno intagliato con motivo geometrico a riquadri.

La sagrestia ha forma irregolare ed è ricavata in un edificio adiacente, costruito nel 1873, in sostituzione di quella originaria che si trovava a destra del coro
(Don Silvio Bradanini,  Lanzada e la sue chiese nella storia e nell’arte). Ha una piccola finestra sul lato sud. Vi è conservato un notevole armadio di noce
intagliato ed intarsiato.

CHIESA DI SAN PIETRO
L’edificio  è ubicato  nella  frazione di  Tornadri,  inglobato  nel  nucleo di antica  formazione. Il  sagrato, di piccolissime dimensioni,  è  orientato  a sud-est e
pavimentato in asfalto, in continuità al percorso che fiancheggia a sud – est la chiesa.

La facciata a capanna è caratterizzata da un notevole portale in pietra. Questo è architravato con soprastante cappello comprendente un medaglione con la
raffigurazione in basso rilievo del triregno. Sull’architrave è riportata la scritta Tu es Petrus – Anno MDCCLXXXII.

Al di sopra e sul fianco destro del portale si ripete una finestra monofora architravata. Il fronte sud-ovest è percorso da una scala esterna in pietra, che
raggiunge un ingresso laterale, coperto dalla stessa falda di copertura della sagrestia.

Il fronte nord-est è caratterizzato dalla presenza dei volumi della cappella laterale sinistra e del campanile.

L’interno è ad un'unica navata a tre campate coperte da due volte a botte interrotte da una volta a vela. La cappella laterale sinistra, detta “ Cappella della
Madonna” è coperta da una volta a botte. Vi si trovano: un quadro del 1835 raffigurante S.Orsola, la Madonna e S. Antonio Abate; tre medaglioni affrescati di
L.Tagliaferri del 1929 raffiguranti rispettivamente S.Antonio Abate, Due Angeli, S.Anna e la Madonna Bambina . Nella cappella destra è conservato un quadro
del XVIII sec. raffigurante S. Francesco d’Assisi. Sulle pareti laterali della navata sono posti due quadri del XVIII sec. di scuola ligariana con rappresentati la
Crocifissione e S.Orsola e le vergini, e stampe della Via Crucis acquarellate del XIX sec..

Il presbiterio è coperto da una volta a crociera. Costituisce la pala d’altare una tela del XVIII sec. con L’incoronazione della Madonna, Santi Pietro, Cipriano e
Giovanni Battista. L’ancona è in legno intagliato di cui è evidente la somiglianza a quella della vicina Chiesa di S. Carlo a Vetto. Ai lati del presbiterio ci sono
due panconi del XVIII sec. di legno di noce intagliato.

La chiesa, edificata nel primo decennio del 1600, risulta essere la più antica nel territorio comunale.

E’ in buono stato di conservazione ed è stata soggetta a ripetuti interventi di manutenzione nel tempo. 

Elementi vari:

Il portale in pietra è ad architrave semplice riportante la scritta Tu ed Petrus – anno 1782. Presenta due battenti in legno di noce, ed è coronato da un cappello
comprendente un medaglione con raffigurato in basso rilievo il Triregno.

La  sagrestia fu  costruita  nel  1780.  E’  collocata  a  fianco  del  presbiterio,  sul  lato  opposto  al  campanile.  Il  pavimento  è  in  piastrelle  di  graniglia  ed è
controsoffittata con perline di larice. Conserva un armadio di noce del XVIII sec., ed una tela raffigurante il ritratto di S. Vincenzo De’Paoli, fondatore dei preti
della Missione, del XVIII sec..

L’edificio ha i fronti sud, nord ed ovest affiancati da altre costruzioni. Il  sagrato è perciò di modestissime dimensioni, con la pavimentazione in asfalto, in
continuità con la strada.

CHIESA DI MARIA AUSILIATRICE
L’edificio è ubicato in posizione sommitale presso l’Alpe Brusada, discosto dalle altre costruzioni e circondato da prati di montagna dai quali non si distingue il
sagrato.

La facciata è orientata a sud –ovest con vista panoramica sul fondovalle. 

Ha lesene laterali e tetto a capanna, con struttura lignea in vista. Il portale è collocato in un corpo avanzato coperto a due falde. Al di sopra è posta una
finestra circolare. La simmetria del disegno di facciata è accentuata dalla breve scalinata antistante il portale.

Su tutti i fronti si ripete il motivo murario del raso pietra, con zoccolo di base e lesene laterali in pietra con giunti stilati. Il fronte ovest ha due finestre
monofore che, come il portale, sono chiuse in alto da una forma trilatera. Il fronte nord presenta un’apertura tamponata e, rispetto alla complanarità delle
murature, evidenzia in copertura i due corpi, posti trasversalmente, della navata e della sagrestia. Tutte le finestre sono provviste di ante in legno.

L’interno è ad un'unica navata. Il pavimento ed il controsoffitto sono in listoni di larice. La controsoffittatura è inclinata secondo le falde del tetto, con raccordo
orizzontale in colmo. La parete sinistra della navata presente due finestre con sguinci interni. Sulla parete destra è collocata la porta si accesso alla sagrestia.
Sopra all’altare, in una nicchia con cornice lignea è posta una statua della Madonna col Bambino.

L’edificio fu costruito nel 1951 – ’52 ed è in buono stato di conservazione. 

Elementi vari:

Il  portale ripete il motivo delle finestre con chiusura in alto a forma di poligono trilatero. Il portale e’ costituito da due battenti con sopraporta in vetro. e’
collocato su un corpo avanzato centrale alla facciata.

La sagrestia è a pianta rettangolare con tetto a capanna ed interseca trasversalmente il corpo della navata collegandosi al sul suo fianco destro. E’ possibile
accedervi anche direttamente dall’esterno. Ha pavimento e controsoffittatura in listoni di larice. Essa funziona come abitazione del parroco nei periodi estivi, ed
è dotata di servizio igienico collocato in un corpo aggiunto sul fronte est. 

Il sagrato non e’ morfologicamente distinto dal prato che circonda la chiesa. E’ caratterizzato da una forte valenza panoramica.

OSSARIO o CHIESA DEI MORTI
L’Ossario o Chiesa dei Morti sorge a nord della Chiesa di S. Govanni Battista. E’ posto su un piano rialzato, e raccordato alla piazza antistante madiante una
scalinata a cinque alzate. Le facciate delle due chiese definiscono la piazza principale di Lanzada, promisquamente destinata alla funzione di sagrato ed al
traffico viabilistico.

La facciata è bipartita da un cornicione aggettante, e coronata da un frontone triangolare. La parte più bassa è delimitata da imponeneti pilastri sui quali è
impostata la struttura ad arco della parte superiore. E’ caratterizzata da un grande portale, tripartito da due colonne che incorniciano i battenti centrali e
definiscono, con le lesene d’angolo, le finestre  laterali.  I battenti,  in legno di noce intagliato, sono sormontati da sopraporta  delimitato da un’architrave
semplice con raccordi laretali ondulati che si impostano alla quota delle architravi delle finestre. 

La parte superiore della facciata incornicia entro il grande arco a tutto sesto, una finestra monofora arcata. 

Ai fianchi sono evidenti i fronti dei corpi laterali ad una falda, che presentano una grande apertura centinata e chiusa solo al piano strada da semplici porte in
legno. Esse immettono al corridoio perimetrale realizzato al fine di isolare l’edificio dall’umidità del terreno retrostante e migliorarne l’isolamento termico.

L’interno è a pianta centrale, coperto da una volta a padiglione, e da una volta a botte sulla parte presbiteriale. E’ pavimentato con lastroni di pietra locale a
spacco. Attraverso una botola situata in prossimità dell’ingresso, è visibile la struttura ipogea dell’ossario. 

Il cornicione di imposta delle volte presenta una fascia con decorazioni pittoriche a finto marmo. Sulla controfacciata è appeso un cartello commemorativo
della consacrazione della chiesa di S. Giovanni Battista, originariamente posto nella sagrestia della stessa ed eseguito su tela da Cesare Ligari .

La costruzione dell’edificio sacro fu avviata nel 1749 quando sorse la necessità di nuovi spazi per la sepoltura dei morti, fino ad allora sepolti sotto il pavimento
della chiesa parrocchiale.

Documenti d’archivio dimostrano che venne interpellato Pietro Ligari e che l’attuazione dell’opera fu affidata al capomastro Giov. Giacomo Cometti, che la
completò definitivamente nel 1753.

L’edificio è in buono stato di conservazione ed è stato recentemente ricostruito il tetto.

La sua funzione cessò nel 1820 – 21, con la costruzione del cimitero posto ad est della Chiesa di S. Giovanni Battista. Attualmente viene utilizzato in occasione
di feste e manifestazioni popolari.

Elementi vari:

Il portale è tripartito da due colonne. Nella parte centrale si trovano due battenti in legno di noce con decorazioni di tipo geometrico ad intaglio, sormontati da
sopraporta, definito superiormente dall’architrave con raccordi laterali ondulati,  che si impostano alla quota delle architravi delle finestre laterali.  Tutto è
realizzato in marmo bianco.

La chiesa è rialzata e raccordata da una scalinata a cinque alzate alla piazza antistante, corrispondente al sagrato della chiesa di S. Giovanni Battista. Essa è
pavimentata con blocchetti di porfido e risulta promiscuamente destinata al traffico viabilistico.

CHIESA DELL'IMMACOLATA
L’edificio è ubicato nella frazione di Moizi, a valle del nucleo di antica formazione.

La  facciata  è  orientata  a  sud.  Interventi  successivi  hanno  trasformato  l’assetto  morfologico  del  terreno  circostante  con  la  formazione  di  un  muro  di
contenimento  a  monte  e  di  un  terrapieno  a  valle,  a  sostegno  del  sagrato.  Questo,  costituito  da  terreno  erboso,  è  raggiungibile  solo  pedonalmente
fiancheggiando il fronte est della chiesa.

La facciata, larga quanto la navata, è ad un piano incorniciato da lesene laterali e fascia superiore, con sovrastante timpano triangolare. 

Al centro è posto il portale in pietra architravato del 1740. Presenta un cappello con al centro un medaglione con scolpita l’iniziale di Maria, coronato da un
frontone ondulato raccordato alle spalle mediante doppie volute. I battenti in legno di noce riportano dieci riquadri ad intaglio.

Più in alto, la finestra centrale è monofora architravata con sguinci laterali. Sui fronti laterali si ripetono lesene d’angolo chiuse in fasce superiori.  Sono
caratterizzati dalla presenza dei volumi della sagrestia vecchia ad est, e della sagrestia nuova ad ovest. Il fronte ad est presenta un ingresso laterale. 

L’interno, interamente affrescato, è ad un'unica navata con volta a vela e finestre laterali. Sulla volta è affrescato un medaglione ovale con la raffigurazione
dell’Assunta tra gli angeli, sulla parete di sinistra L’adorazione di Gesù Bambino da parte dei pastori e sulla parete destra L’incontro tra Elisabetta e la Vergine,
tutti  affreschi  di  Giuseppe  da Lugano e Giuseppe Pedrazzini  (sec.  XVIII-XIX).  Sul  fianco  sinistro  della  navata,  in  prossimità  del presbiterio  si  trova un
confessionale con sovrapposto pulpito e baldacchino. Il pulpito fu costruito nel 1757 e collocato sopra al confessionale con un intervento successivo. Sullo
schienale è dipinta l’immagine di S.Giovanni Battista, opera di D. Acquistapace di Morbegno del 1763. Sulla controfacciata è affrescato un portale trome l’oeil
dello stesso autore, come l’ancona trompe l’oeil del presbiterio. Alle pareti laterali del presbiterio si trovano raffigurati rispettivamente  Ester al cospetto di
Assuero e Mosè salvato dalle acque, affreschi di Giuseppe da Lugano e Giuseppe Pedrazzini (sec. XVIII-XIX). Lo stesso autore dipinse la volta del presbiterio
con la raffigurazione della Trinità. Nella nicchia della parete centrale del presbiterio è posta una statua della Madonna Immacolata in legno di noce dorato e
policromato, opera di Giam Battista Zotti del 1716.

La chiesa fu costruita tra il 1710 ed il 1716 ed i lavori furono diretti dal capomastro Pietro Baroggio di Valmaggia. Tra il 1747 ed il 1752 si aggiunse il corpo
della sagrestia ad est e tra il 1803 ed il 1804 la sagrestia ad ovest. Il coro fu ricostruito ed ampliato nel 1782

Sono evidenti fenomeni di distacco di intonaco alle murature dovuti ad umidità di risalita . Si rilevano anche alcune lesioni interessanti le strutture portanti
verticali.

Elementi vari:

Il portale del 1740 è realizzato in pietra. Presenta un cappello con al centro un medaglione con scolpita l’iniziale di Maria, coronato da un frontone ondulato
raccordato alle spalle mediante doppie volute. I battenti in legno di noce riportano dieci riquadri ad intaglio. 

Pianta quadrata, copertura con volta a spicchi con al centro un medaglione affrescato. Il pavimento è in lastroni di pietra locale. Vi si trovano un mobile del
XVIII sec. ed una nicchia con fontanella. Dalla sacrestia, mediante una scaletta si raggiunge il pulpito.

Il sagrato su terrapieno, è costituito da un tappeto erboso di forma rettangolare. E’ raggiungibile solo pedonalmente fiancheggiando il fronte est dell’edificio.

CHIESA DI SANTA TERESA DEL BAMBINO GESU’
La Chiesa di S. Teresa del Bambino Gesù sorge in località Ponte, in posizione dominante, a monte del nucleo edificato. Il sagrato su terrapieno è rivolto a sud –
ovest, e costituisce un luogo panoramico privilegiato, in continuità con il terreno erboso del territorio circostante. La facciata a capanna è caratterizzata dal
portale ad arco a sesto acuto, contornato da una fascia decorativa realizzata con minerali incastonati. Presenta due battenti in legno e sopraporta, delimitato
da una mensola intonacata, decorato a motivi pittorici ornamentali.

In prossimità del timpano è posta una finestra circolare.

La muratura a raso pietra, particolare per l’esecuzione con l’utilizzo di ciotoli, è delimitata da lesene d’angolo stilate come lo zoccolo di base. La facciata è
coronata da una fascia di intonaco e dall’aggetto della struttura lignea di copertura, con in sommità una croce metallica. 

I fronti laterali ripetono il motivo murario della facciata e presentano ciascuno due finestre ad arco a sesto acuto, provviste di persiane in legno d’abete
pitturato.

La chiesa ha campanile a vela.

L’interno è a pianta rettangolare, con navata e presbiterio delimitati da una balaustra lignea e da un arco a sesto acuto impostato su lesene laterali.  Il
pavimento è in listoni di larice, ed il soffitto corrisponde alla struttura lignea del tetto a due falde, con la parte presbiteriale e l’arco perlinati.

Gli affreschi interni sono opera di N. Gaudiano del 1942. Sulla controfacciata è rappresentato Gesu’ ed i discepoli sul monte delle beatitudini, le pareti laterali
riportano scene di vita di S. Teresa, e sulla parete di fondo del presbiterio, entro una nicchia trompe l’oeil, è raffigurata la Nascita di Gesù. L’altare del XIX
secolo, è realizzato in legno di rovere intagliato.

L’edificio, costruito nel 1941, è in buono stato di conservazione.

Elementi vari:

Il  portale è ad arco a sesto acuto, contornato da una fascia  decorativa realizzata con minerali  incastonati.  Presenta due battenti in legno e sopraporta,
delimitato da una mensola intonacata, decorato a motivi pittorici ornamentali.

Il sagrato, su terrapieno, è in continuità con il terreno prativo del territorio circostante. E’ un punto di notevole interesse 

CHIESA DELLA MADONNA DI LOURDES
La Chiesa della Madonna di Lourdes sorge in prossimità del nucleo denominato Rumesi, all’Alpe Musella. Essa è posta in sommità ad un promontorio roccioso,
con il sagrato, orientato a sud, raggiunto da un’ampia gradinata realizzata in terra battuta con alzate in pietra. La limitata porzione di area pianeggiante
antistante l’ingresso, è pavimentata con grandi lastre di pietra a spacco e delimitata lateralmente da muretti in pietrame e malta.

La facciata è a capanna, coronata dall’aggetto delle falde con orditura lignea a vista. Una fascia di intonaco, in rilievo rispetto alla muratura a faccia vista,
riquadra la porzione del fronte compreso tra il frontone triangolare e lo zoccolo di base.

Il portale è incorniciato da una fascia aggettante realizzata con blocchetti di pietra e malta ed è a due battenti in legno di larice. Sopra all’architrave si trova
una finestra circolare strombata.

Le pareti laterali, realizzate a raso pietra, hanno falde di copertura poco aggettanti. Il fronte ad est presenta una finestra monofora architravata e ripete il
motivo delle lesene di facciata.

L’interno è a pianta rettangolare, con il  presbiterio rialzato rispetto alla navata e delimitato da balaustre lignee. Il  pavimento è in listoni di larice ed il
controsoffitto intonacato è orizzontale, con raccordi inclinati alle pareti verticali. Al di sopra dell’altare è posta una grande nicchia contenente la statua della
Madonna di Lourdes. 

L’edificio, costruito nel 1927, è in buono stato di conservazione. Nel 1998 venne rifatto il portale e sistemato il sagrato con la costruzione dei muretti laterali.

Elementi vari:

Il portale è coronato da una fascia in aggetto realizzata con blocchetti di pietra e malta. Presenta due battenti in legno di larice.

La limitata porzione di area pianeggiante antistante l’ingresso, è pavimentata con grandi lastre di pietra a spacco e delimitata lateralmente da muretti in
pietrame e malta. 

CHIESA DELLA MADONNA DELLA PACE
La chiesa della Madonna della Pace sorge all’Alpe Prabello, in posizione isolata e dominante, sulla sommità di un rilievo roccioso, situato al centro dell’area
prativa pianeggiante. Ha il  fronte  orientato a nord – est,  rivolto  al nucleo edificato. Il  sagrato, delimitato  dai  fianchi rocciosi  del promontorio,  non è
morfologicamente definito.

La facciata è a capanna, delimitata dall’aggetto della struttura di copertura del timpano con gronde piane, ed è coronata in colmo da un baldacchino ligneo. Il
portale è ad arco a sesto acuto strombato, con cancellata in ferro a due battenti, aggiunta a due battenti in larice, sormontati da un soprapporta su cui è
scritto: Maria Regina della Pace – 1919. Gli sguinci esterni sono in pietra con giunti stilati, come tutte le murature, e l’arco è evidenziato per la disposizione più
regolare delle pietre, sistemate in senso strutturale, e la stilatura in rilievo. Allo stesso modo è incorniciata la falsa finestra circolare posta in prossimità del
timpano. I fronti laterali sono caratterizzati dai volumi dei corpi della sagrestia e di un vano accessorio, con i tetti a due falde disposti trasversalmente a quello
della navata.

L’interno è a pianta rettangolare con abside poligonale. Il presbiterio e la navata sono delimitati da un arco a sesto acuto che interrompe il soffitto, in listoni di
abete  pitturato, inclinato  come le  falde  del tetto  a capanna. Sulla  parete  destra  della  navata sono  riportate  due rappresentazioni pittoriche policrome
rappresentanti rispettivamente  Il Pastore e  S. Antonio Abate.  Con la stessa tecnica è rappresentato sulla parete  sinistra  Il  miracolo della  sorgente. Nel
presbiterio si trova un’ancona in legno di cembro comprendente una nicchia con la statua della Madonna col Bambino, ed un tabernacolo intagliato da Erminio
Dioli, come l’altare. Sulla parete destra si trova un quadro rappresentante una Madonna, opera del 1919 di Achille Jemoli.

La chiesa fu costruita nel 1919. Nel 1929 – 31 furono aggiunti i corpi laterali e l’abside. Fu rinnovata nel 1992 – ’95 con il rifacimento del tetto e dell’intonaco
esterno, e la formazione del pavimento in lastre di dorato e del portale in serizzo della Valmasino. 

Elementi vari:

Il  portale ad arco a sesto acuto, presenta due battenti in legno di larice che si aprono verso l’interno, integrati recentemente da altri due, da usare anche
alternativamente, in ferro, aperti verso l’esterno. Il sopraporta tamponato riporta la scritta:  Maria Regina della pace 1919.  L’arco è coronato da una fascia
decorativa in muratura di pietra con stilatura regolare ed in rilievo.

La sagrestia è stata costruita nel 1929 ’31, con la formazione di un corpo a pianta rettangolare e copertura a due falde posto a sinistra del presbiterio.

Il sagrato corrisponde al promontorio roccioso su cui l’edificio è ubicato.

CHIESA DI SAN GREGORIO
La chiesa di S. Gregorio è collocata nell’area dell’antico cimitero, realizzato dopo gli editti napoleonici, tra il 1820 ed il 1821, in posizione discosta dal centro
abitato, ad est della chiesa parrocchiale di Lanzada.

Il sagrato, un tempo riservato alla sepoltura, è stato recentemente pavimenteto con blocchetti di porfido e delimitato con muretti in pietrame. Vi è posto il
Monumento ai Caduti. Si trova in posizione rilevata rispetto alla strada comunale, alla quale è collegato da una scalinata in pietra.

L’edificio è a pianta ottagonale coperto a cupola con lanterna. La facciata, orientata a sud - est si distingue per il notevole portale in pietra centinato a due
battenti in ferro che riporta in chiave la data incisa 1879.

Ai lati sono apposte quattro lapidi in marmo bianco con epigrafi. Al di sopra del portale si trova una finestra lobata, posta in prossimità del cornicione che
percorre la facciata ed i due fronti adiacenti. Questi presentano finestre monofore arcate in pietra, e ripetono lo zoccolo di facciata in lastre di pietra a spacco.

Gli altri fronti hanno finestre e zoccolo in intonaco. Sul fronte a monte è addossato un corpo autonomo a pianta semiellittica con copertura a padiglione
provvista di due piccole torrette campanarie.

L’interno della cappella a pianta ottogonale, è pavimentato il lastre di serpentino bocciardato. La volta è tinteggiata a spicchi gialli ed azzurri. Da una botola
posta in prossimità dell’ingresso è visibile la struttura ipogea dell’ossario.

Il corpo retrostante è pavimentato con malta. Al centro della volta di copertura è riportato un medaglione ad affresco raffigurante lo Spirito Santo. Ai lati si
trovano due finestre semicircolari, di cui una soprastante al portale d’ingresso architravato, intonacato, con due battenti in legno di larice. 

L’edificio  è  ben  conservato  esternamente,  con  un  recente  intervento  di  zoccolatura  del  corpo  a  monte  in  lastre  di  serpentino  ed  il  riordino  dell’area
pertinenziale. All’interno è in stato di abbandono evidenziando diffusi distacchi di intonaco alle pareti.

Fu costruita tra il 1879 ed il 1880 dal capomastro Daniele Paolo di val d’Intelvi.

Elementi vari:

Il portale è centinato in pietra, con in chiave un’incisione indicante la data 1879. E’ composto da due battenti in ferro.

Il sagrato corrisponde all’antica area di sepoltura. E’ stato recentemente pavimentato con blocchetti di porfido e delimitato con muretti in pietrame. Vi è posto
il Monumento ai Caduti. Si trova in posizione rilevata rispetto alla strada comunale, alla quale è collegato da una scalinata in pietra. 

CHIESA DI SAN CARLO BORROMEO
L’edificio è ubicato nella frazione di Vetto a monte del nucleo di antica formazione.

La facciata è orientata a sud – ovest, con il sagrato, di forma irregolare, adiacente all’antica strada comunale di S. Carlo, lungo cui è posta la chiesa. 

La facciata, larga quanto la navata, è ad un piano incorniciato da lesene laterali, con tetto a capanna. Il portale ad architrave semplice, è contornato da una
fascia di intonaco in rilievo e coronato da una cornice su cui poggia la base di una nicchia con epigrafe: dom sub invocatione verginis de M Carmelo divi carolj
et s.s. martjrum.

La finestra centrale monofora arcata, fiancheggiata da due monofore architravate forma una composizione di apertura di tipo serliana. I fronti laterali ripetono
il motivo delle lesene di facciata ed il fronte rivolto a sud-est presenta due finestre con sguinci laterali e sguincio superiore arcuato.

L’interno è ad un'unica navata con presbiterio. La navata si compone di due campate, con copertura a botte lunettata. Sulle pareti laterali si trovano stampe
francesi rappresentanti la Via Crucis.

Sulla prete destra è affrescato un’altare trompe l’oeil di L.Tagliaferri del XX sec.. L’ancona del presbiterio del XVIII sec. ha angeli cariatidi e gli stemmi delle
famiglie Lavizzari e Vetti. Vi è riposta una tela del XVII sec. rappresentante  S.Carlo Borromeo. Ai lati dell’ancona sono collocati quattro reliquiari in legno
dorato, con conservate le reliquie di S.Carlo. A destra dell’altare è collocata una statua della Madonna col Bambino (XVIII-XIX).

Non è nota la data di edificazione dell’edificio. Da un documento del 1718 consistente nella relazione del Mons. Giuseppe Olgiati redatta in occasione della sua
visita pastorale si deduce che la chiesa fu costruita a spese del Sig. Paolo Vetto, residente benestante, e successivamente ereditata dalla famiglia Lavizzari di
Sondrio. Si presume che sia stata edificata per devozione a S.Carlo in seguito agli episodi di Peste del 1629 e del 1636 dai quali la contrada fu risparmiata
(Don Silvio Bradanini, Lanzada e le sue chiese nella storia e nell’arte, Mevio Washington, Sondrio, 1987). Il corpo della sagrestia fu aggiunto nel 1773. Negli
anni ’70 – ’80, furono attuati vari interventi di manutenzione tra  cui la formazione di un intercapedine perimetrale di ventilazione delle murature  per il
risanamento dall’umidità. Nel 1993 è stato parzialmente ricostruito il tetto.

Elementi vari:

Il portale ad architrave semplice, è contornato da una fascia di intonaco in rilievo e coronato da una cornice su cui poggia la base di una nicchia con epigrafe.

Di costruzione postuma, presumibilmente risalente al 1773 (Don Silvio Bradanini,  Lanzada e la sue chiese nella storia e nell’arte), la  sagrestia ha forma
pressochè quadrata e costituisce un corpo addossato al fronte nord-est della chiesa. Ha soffitto piano controfittato con perline di legno di pino. Il pavimento è
in lastre di dorato rettangolari di dimensioni cm 30x60

Il  sagrato di forma irregolare, è adiacente all’antica strada comunale di S. Carlo, lungo cui è posta la chiesa. Presenta terreno prativo e percorso centrale
lastricato che conduce al portale.

CHIESA DI SANTA BARBARA
La chiesa di S. Barbara, dedicata alla protettrice dei minatori, fu costruita nel 1940 a monte del nucleo antico di Franscia, un tempo luogo centrale dei percorsi
escursionistici, posto lungo il percorso della antiche cave di amianto.

E’ impostata sulla sommità di un’area rocciosa e scoscesa, con il sagrato, orientato a sud – ovest su terrapieno, sostenuto da murature in pietrame a secco. E’
accessibile percorrendo una breve scalinata posta in asse con il portale e collegata ad esso mediante una pavimentazione, realizzata con due grandi lastre di
serpentino a spacco, che attraversa la superficie a manto erboso.

La facciata a capanna è delimitata da lesene laterali e coronata dall’aggetto delle falde, con orditura lignea in vista.

Il portale, ad arco a sesto acuto, ha due battenti in legno di larice pitturato recanti riquadri ad intaglio con decorazione diamantata, e sopraporta raffigurante
motivi floreali ad intaglio. Una grande finestra circolare, posta in prossimità del timpano, illumina zenitalmente la navata.

I fronti laterali sono bipartiti da tre lesene, e presentano due finestre monofore con arco a sesto acuto. Sul fronte a sud – est è innestato il volume trasversale
della sagrestia.

Su ogni fronte si ripete il motivo murario del raso pietra, con lo zoccolo di base, le lesene ed il contorno delle finestre e del portale realizzati in pietra con giunti
stilati.

L’interno è a pianta rettangolare con pavimento in listoni di larice. Il controssoffitto in larice è piano sul presbiterio e trilobato sulla navata.

Vi si trovano un’ancona lignea comprendente una tela raffigurante S. Barbara ed una panca in legno di noce intagliato (sec. XVIII). L’altare in legno intagliato
e le decorazioni ad affresco delle lesene che delimitano il presbiterio, sono opere del 1990 – 1991. Nello stesso periodo fu sistemato il tetto. L’edificio è in
ottimo stato di conservazione.

Elementi vari:

Il portale è ad arco a sesto acuto. Presenta in facciata una fascia di contorno aggettante in pietra con giunti stilati. Ha due battenti in legno di larice pitturato
recanti riquadri ad intaglio con decorazione diamantata, e sopraporta raffigurante motivi floreali intagliati.

La  sagrestia è a pianta rettangolate con tetto a capanna ed interseca trasversalmente il presbiterio, collegandosi al suo fianco destro. E’ possibile accedervi
anche direttamente dall’esterno. Ha pavimento e controsoffittatura in listoni di larice. Essa funziona come abitazione del parroco nei periodi estivi.

Il sagrato è su terrapieno sostenuto da murature in pietra a secco. E’ accessibile percorrendo una breve scalinata posta in asse con il portale e collegata ad
esso mediante una pavimentazione, realizzata con due grandi lastre di serpentino a spacco, che attraversa la superficie a manto erboso.

CHIESA DELLA MADONNA DELLA PROVVIDENZA
La Chiesa della Madonna della Provvidenza sorge in località Campo Moro, ex area cantieristica dei lavori di costruzione dell’omonima diga, ora insediamento
turistico. E’ posto a monte del rifugio Campo Moro, entrambi di proprietà della Congregazione Provincia Lombarda Chierici Regolari di S. Paolo detti Barnabiti,
con sede a Milano.

Essa è costituita da due volumi a pianta rettangolare contigui, con copertura a due falde, posti su due diversi livelli, in conformità all’andamento altimetrico del
terreno.

Il  corpo più a monte, d’ingresso, ha il  fronte a capanna perfettamente simmetrico, con tre  finestre  monofore  arcate che presentano ampie strombature
intonacate che si evidenziano rispetto alla muratura in pietra a faccia vista. L’area antistante costituisce un "pronao" definito dal prolungamento delle falde di
copertura poggianti su massicci pilastri d’angolo. L’ingresso è posto sul fronte sud e ricavato mediante un rialzamento ad angolo della gronda del tetto. Il
portale ad arco a tutto sesto come le altre finestre di facciata, ha un battente in legno. In prossimità del collegamento al secondo corpo di fabbrica, le
murature d’angolo si innalzano a formare la struttura del campanile a vela.

All’interno si distinguono l’area d’ingresso, posta ad una quota più elevata e l’aula con il presbiterio, collegati da un’ampia scalinata. La chiesa è interamente
pavimentata con lastre di serpentino bocciardato ed ha la struttura lignea del tetto in vista. Nel presbiterio si trovano un tabernacolo in pietra ollare ed oro ed
un bassorilievo raffigurante la Madonna della Provvidenza, entrambe opere di Silvio Gaggi.

La costruzione, del 1991 su progetto dell’Ing. Luigi Poiaga di Milano, è consistita nella ristrutturazione di un’edificio adibito a deposito, di cui ricalca l’impianto
morfologico.

Elementi vari:

Il  portale è ad arco a tutto sesto. Ha un battente con al centro un’apertura di forma romboidale chiusa da un vetro. E’ inserito sul fronte sud, mediante un
rialzamento a forma triangolare della gronda del tetto. 

La sagrestia è costituita da un piccolo vano posto in prossimità dell’ingresso.

Il sagrato è ricavato sul fronte est a capanna e definito dal prolungamento delle falde di copertura, appoggiate su pilastri d’angolo.

CA’ DI TUDESCH
Localizzazione: Frazione TORNADRI

Notizie storiche:

L’edificio è posto lungo l’antico percorso di collegamento alla Svizzera, attraverso Franscia e la Val Poschiavina. Durante la dominazione grigiona del secolo
XVII, vi si trovava la dogana.

Descrizione:

L’edificio è posto in frazione Tornadri, nell’area più a sud del nucleo antico. Sorge in vicinanza alla chiesa di S. Pietro, lungo l’antico percorso per Campo
Franscia, un tempo frequentata via di collegamento alla Svizzera, attraverso la Val Poschiavina. 

La particolarità delle soluzioni architettoniche corrisponde alla sua importanza storica.

Il fronte maggiormente rappresentativo è orientato a sud – ovest. Presenta un sottopassaggio voltato di attraversamento della via S. Pietro, che costituiva
l’ultima tappa di riferimento nel territorio Italiano. Sullo stesso fronte si trova un affresco raffigurante S. Giovanni Nepomuceno, protettore dei ponti e dei
passaggi, con a fianco la scritta:  Tornadri frazione di Lanzada mandamento di Sondrio via per Poschiavo. Durante la dominazione grigiona del secolo XVII,
l’edificio fu sede della dogana.

Mediante un portale ad un battente si accede ad una scala di collegamento alle stanze del piano primo, dove un tempo si trovavano le carceri ed i locali delle
guardie. Questi presentano piccole finestre contornate da fasce di intonaco tinto in bianco, munite di robuste inferriate. 

Il fronte rivolto a sud – est è caratterizzato da un notevole balcone in legno posto al piano primo. Mediante una scala esterna in pietra si accede al piano
rialzato che risulta ristrutturato ad uso di abitazione temporanea. All’esterno, le murature relative, sono state intonacate con malta cementizia ed alle finestre
sono state apposte persiane verniciate in tinta  calda. L’intervento ha alterato l’aspetto architettonico originario del fabbricato realizzato con murature  di
pietrame e malta, in parte intonacate con malta di calce.

La complessità distributiva e funzionale del fabbricato è evidente al piano seminterrato costituito da vani ad accesso autonomo, di cui si conservano i piccoli
portali.

PALAZZO LAVIZZARI
Localizzazione: Frazione VETTO

Descrizione:

Il fabbricato è collocato in contrada Vetto ed è contiguo ad altri edifici ponendone in comune parte dei fronti nord – ovest, sud – ovest e sud - est.

Si pone in un rapporto di continuità con la rete topografica del nucleo presentando due accessi posti su fronti opposti, che direttamente collegati tra loro da
una  scala  interna,  mettono  in  comunicazione  due  parti  della  contrada.  Entrambe  le  facciate  sono  rappresentative  del  carattere  nobiliare  del  palazzo,
appartenuto alla famiglia Lavizzari. L’austerità del fronte rivolto a nord – est è definita dal rigore costruttivo delle strutture murarie continue in pietrame e
malta e dal grande portale centinato del piano terra, coronato dallo stemma dei Lavizzari rappresentante in basso rilievo un’aquila. Le  finestre del piano
ammezzato e del livello superiore sono disposte simmetricamente, ed in asse con quelle più piccole del sottotetto. Il fronte opposto domina una piazzetta di
forma irregolare, su cui si apre con un portale identico a quello della facciata opposta, centinato, a due battenti in legno, che conserva,  in questo caso, solo
traccia dello stemma nobiliare. 

I due accessi, posti a quote diverse, sono collegati internamente da un’ampia scalinata in pietra, che distribuisce i vani del piano terra e del piano ammezzato,
dove si trovano una cucina, la stua, una stanza, e le cantine. Il ripiano intermedio e quello al livello superiore sono lastricati, l’altro è acciottolato. Il soffito
corrisponde alla volta piana di orizzontamento. 

Ai livelli superiori la scala in pietra si sviluppa con lo stesso orientamento, mantenendosi in posizione centrale di distribuzione ai vari vani destinati a camere da
letto. Il sottotetto è suddiviso in locali ripostiglio tramite pareti costituite da assi e presenta l’orditura lignea con trave di colmo e terzere.

Al piano seminterrato si è potuto visionare un locale ad uso cucina, coperto da una volta a botte in pietra, comunicante con un piccolo vano destinato alla
conservazione degli alimenti, con una parete costituita dalla roccia di fondazione.

L’edificio fu parzialmete abitato fino agli anni 80. Si rileva la formazione di un piccolo servizio igienico al piano ammezzato con i relativi allaciamenti alle reti
idrica e fognaria comunali, oltre alla formazione dell'’impianto elettrico ed alla pavimentazione in graniglia dei locali d’abitazione.

Localizzazione: Frazione VETTO
Soggetto: Religioso. 

Fatti rappresentati: Madonna col Bambino, S.Antonio da Padova, S.Pietro, S.Giuseppe e S.Giovanni Battista

Descrizione:

Sono rappresentati  S.Antonio da Padova, S.Pietro, S.Giuseppe e S.Giovanni Battista,  inquadrati da una composizione geometrica di campiture ad effetto
marmoreo ed una cornice a sua volta contenente un’altra cornice recante La Manonna col bambino che sovrasta la scena. Le figure scandiscono uno spazio
ritmato e arioso, disposte simmetricamente rispetto alla scena del passaggio di chiavi tra S.Pietro e S.Giuseppe. I santi, emotivamente estranei alla scena,
sono caratterizzati dai loro attributi simbolici. Grossolana la loro definizione anatomica, delle mani e dei piedi in particolare. Prevalgono i toni del rosso-
marrone anche nelle vesti, identiche, della Madonna e del Bambino. Lo strato pittorico è in genere ben conservato e appaiono luminose le figure sul fondo
bianco. 

L’affresco è posto sul fronte sud-est di un edificio del antico nucleo di Vetto, di rilevante significato architettonico.

Localizzazione: Frazione MOIZI
Soggetto: Religioso. 

Fatti rappresentati: Madonna col bambino, S.Pietro, S.Giovanni Battista.

Descrizione:

L’affresco è l’unico dipinto murale presente nella contrada Moizi, posto in posizione dominante e ben visibile da chiunque acceda al nucleo, quasi a segnarne
l’ingresso. L’immagine sacra è in nicchia, contornata da una cornice affrescata a motivi floreali. La rappresentazione è simmetrica rispetto alla figura centrale
della Madonna col Bambino con ai lati S.Pietro e S. Giovanni Battista. L’affresco è di fattura popolare, inespressivi i volti delle figure statiche, definite solo dai
loro attributi simbolici.

E’  meglio  conservato  il  dipinto  in  nicchia  che  mostra  uno  stato  di  scolorimento  e  di  decoesionamento  dell’intonaco  di  entità  irrilevante.  La  cornice,
maggiormente esposta agli agenti atmosferici è molto scolorita, con parti di intonaco distaccate. Si è conservata solo una parte della scritta posta sulla cornice
che dimostra comunque un’origine antica del dipinto.

Localizzazione: Frazione PONTE – CURADA
Soggetto: Religioso. 

Fatti rappresentati: Madonna, S.Gabriele arcangelo che scaccia il demonio, S.Antonio da Padova col Bambino, cherubini

Descrizione:

Il dipinto rappresenta, entro una cornice rettangolare lobata verso l’alto e coronata da uno stemma e motivi floreali, la Madonna, S.Antonio da Padova col
Bambino, S.Michele arcangelo che uccide il demonio e cherubini. Le figure "celestiali" si compongono nel dipinto come delle apparizioni, sullo sfondo di nuvole,
secondo una struttura piramidale con in alto la Madonna ed al livello inferiore i santi. L’affresco di carattere simbolico presenta un attento controllo della linea
e delle scelte tonali. E’ importante testimonianza storica della devozione popolare inquanto sono evidenti i segni delle sassate con cui venne colpita l’immagine
del demonio fino a provocarne il distacco. E’ collocato sul fronte sud di un fabbricato in località Curada a Ponte recante anche la scritta Monte delalta italia via
per la Svizzera. La posizione dominante lo rende ben visibile da tutto l’abitato di Ponte.

Localizzazione: Frazione CENTRO
Soggetto: Religioso. 

Fatti rappresentati: Madonna col bambino, S.Giovanni Battista, S.Carlo Borromeo, S.Giuseppe patriarca, S.Andrea apostolo.

Descrizione:

E’ raffigurato un pannello ligneo rettangolare con soprastante cornicione ondulato contenente cinque medaglioni. La composizione è tripartita verticalmente
dalla forma della cimasa e dalla disposizione dei medaglioni simmetrica rispetto a quello centrale di dimensioni maggiori raffigurante la Madonna col Bambino.
Nei medaglioni laterali di forma ovale sono rappresentati  S.Giovanni Battista e  S.Carlo Borromeo a sinistra, e  S.Giuseppe Patriarca e  S.Andrea Apostolo a
destra. Sulle cornici dei medaglioni sono scritti i nomi dei santi. Lo stile di pittura popolare si evidenzia nelle espressioni goffe e inespressive dei personaggi,
nella cattiva definizione anatomica delle mani, del busto di S.Giovanni Battista e del braccio sinistro anchilosato della Madonna. L’affresco è in genere ben
conservato con scolorimenti diffusi di modesta entità. Sono evidenti alcune lesioni del supporto. E’ collocato sul fronte  di un edificio  prospicente la  via
S.Giovanni, ed anticipa l’adiacente piazza della chiesa.

Localizzazione: Frazione VETTO
Soggetto: Religioso. 

Fatti rappresentati: Madonna col bambino, S.Pietro, S.Giovanni Battista, nove cherubini.

Descrizione:

L’affresco rappresenta una  Madonna col Bambino, S.Pietro e S.Giovanni Battista. La  composizione è simmetrica e piramidale con le figure definite da un
contorno dinamico, sottile e delicato. Le mani dei santi, con il palmo aperto indicano un sentimento di devozione alla rappresentazione divina. L’immagine della
Madonna col Bambino, come un’apparizione è priva di fisicità, contornata da nove cherubini. Il Bambino, non più neonato, si accosta alla madre in un delicato
abbraccio illuminato dalle aureole d’oro. La scena è racchiusa in una cornice rettangolare lobata verso l’alto a sua volta coronata da motivi floreali. Lo strato
pittorico molto degradato presenta scolorimenti diffusi, ma è riconoscibile una scelta cromatica basata su tinte calde e tonalità intense. L’intonaco è in alcuni
punti decoeso e si rileva un intervento grossolano e pesante di stuccatura.

L’affresco è posto sul fronte di un edificio ristrutturato, prospicente il vicolo centrale dell’antica contrada di Vetto.

Localizzazione: Località SENTIERO FRA LANZADA E PONTE
Soggetto: Religioso. 

Fatti rappresentati: Madonna col bambino, santi ed angeli

Descrizione:

Il dipinto rappresenta, entro una cornice rettangolare trilobata verso l’alto, la Madonna col Bambino tra santi ed angeli. La composizione è affollata di figure in
azione, con un nucleo denso di mani in movimento, ai piedi del bambino. Lo strato pittorico è fortemente degradato tanto da rendere difficili la lettura della
scena e l’individuazione dei santi. E’ riconoscibile un cromatismo vario ed acceso che sostiene la vivacità compositiva. La rappresentazione è posta sul fronte
sud di una costruzione in stato di abbandono ubicata lungo il sentiero che collega Lanzada, dalla contrada Moizi, a Ponte. Esso definisce un luogo di culto in
una zona rurale lontana dai centri abitati, dimostrando come il territorio fosse diffusamente popolato in relazione alla sua importanza ai fini della produzione
zootecnica.

Localizzazione: Frazione CENTRO -  Località: AL SASS
Soggetto: Religioso. 

Fatti rappresentati: Sacra famiglia.

Descrizione: 

Il dipinto rappresenta la Sacra Famiglia. La composizione è simmetrica rispetto alla figura di Gesù, posta in posizione leggermente avanzata riapetto a quelle
laterali di Giuseppe e Maria. La sua centralità compositiva e semantica è suggerita dal movimento delle teste dei santi chine su di lui, che illuminato dallo
Spirito Santo, rappresentato superiormente in forma di colomba, sembra avanzare a braccia aperte verso chi osserva. Si è conservata la luminosità dei colori.
Alcuni segni di degrado, con distacco di intonaco sono localizzati nella parte bassa a sinistra. L’affresco di grande dimensione è espressione della devozione
religiosa dell’epoca, posto sul fronte di un edificio in posizione sommitale rispetto all’antica contrada Centro.

Localizzazione: Frazione CENTRO 
Soggetto: Religioso. 

Fatti rappresentati:santa, angelo, putti

Descrizione: 

L’affresco rappresenta un cornicione barocco ad effetto trompe l’oeil che come una grande cartella riquadra una scena sacra incorniciata, con in basso uno
stemma e la scritta Devoto animo – Iacobus Fornonzinus Q. Andrea – et – Iacobus Fornonzinus Q. Bernardi – Boni Curarunt – 1773. La composizione si svolge
intorno  ad una  finestra  monofora  architravata,  con le  figura  laterali  di  un angelo  e  di  una  santa  con soprastanti  putti.  L’effetto  dinamico  è  suggerito
dall’immagine dell’angelo in azione e della santa rivolta verso l’apertura. E’ dubbio se l’affresco sia stato voluto ad ornamento della finestra o se sia stato
compromesso dall’apertura postuma di questa. Sono evidenti alcune lesioni del supporto e distacchi con successiva reintegrazione dell’intonaco in prossimità
della finestra. Lo strato pittorico pur presentando scolorimenti diffusi, conserva una notevole luminosità e vivacità cromatica. E’ posto sul fronte di un edificio
prospicente la via S.Giovanni, lungo l’allineamento del nucleo antico. 

Localizzazione: Frazione CENTRO 
Soggetto: Religioso. 

Fatti rappresentati: Madonna, santi, fedeli, cherubini, S.Antonio da Padova col bambino.

Descrizione: 

L’affresco presenta uno strato pittorico molto degradato, con scolorimenti diffusi, che rendono di difficile lettura la scena sacra e l’individuazione dei santi. E’
riconoscibile una composizione dinamica con al centro la figura sovradimensionata di Maria tra due santi. A sinistra è posto S.Antonio da Padova col Bambino,
ed a destra una folla lontana di fedeli osserva l’immagine divina della Madonna. La luminosità dello sfondo, l’atteggiamento dei santi in azione ed il drappeggio
disegnato da una linea fluida evidenziano la ricerca di movimento. La scena si svolge entro una cornice contornata da tredici medaglioni di cui non risulta più
leggibile il contenuto.

Il  dipinto di grandi dimensioni costituisce il fondale d’ingresso di un fabbricato prospicente la Piazza S.Giovanni. Il  portale ad arco dello stesso edificio è
coronato in facciata da una crocifissione completamente deteriorata. 

CAPITEL DEL NEPOMUCENO

Localizzazione: Frazione VETTO
Soggetto: Religioso. 

Fatti rappresentati: Madonna, S.Andonio da Padova, S. Giovanni Battista, S.Giovanni Nepomuceno

Descrizione: 

L’edicola a base rettangolare ha tetto a quattro falde. E’ realizzata in pietra, con copertura il lastre si serpentino. La facciata ha frontone lineare ed una nicchia
centrale coronata da un medaglione ovale rappresentante la Madonna. Ai fianchi esterni della nicchia due affreschi di cui si è conservata solo parte di quello di
sinistra  raffigurante  S.Antonio da Padova.  Sulla  parete centrale della nicchia è riconoscibile l’immagine di  S.Giovanni Nepomuceno  e sulla parete laterale
sinistra quella di S, Giovanni Battista. La volta ad arco ribassato raffigura la Colomba dello Spirito Santo. Gli affreschi sono in pessimo stato di conservazione,
resi irriconoscibili e a volte occultati da un recente intervento pesante di reitegrazione degli intonaci. E’ appena individuabile la presenza di affreschi anche
sulle pareti esterne, laterali e posteriore. 

Sorge discosta ed a monte del nucleo storico di Vetto, lungo l’antica strada comunale di S.Carlo, allora unico percorso di collegamento a Campo Franscia,
proveniente dalla contrada Ganda, in prossimità della quale è disposta un’altra edicola simile a questa. Tra la popolazione fedele di Vetto, permane un grande
sentimento di devozione verso questo storico luogo di culto denominato "capitel del Nepomuceno".

Localizzazione: Località CIMA SASSA
Soggetto: Religioso. 

Fatti rappresentati: La Sacra Famiglia, S.Antonio da Padova, S.Giovanni Bosco.

Descrizione: 

L’edicola è a pianta pressochè quadrata, realizzata in muratura di pietra intonacata, con tetto a due falde coperto in lastre di serpentino. La facciata a capanna
presenta una grande nicchia centrale centinata, coronata da motivi floreali e dalla scritta  Regina sacratissimi rosari.  Sulla parete di fondo è rappresenta la
Sacra Famiglia, ai lati S.Giovanni Bosco con un bambino e S.Antonio da Padova e sulla volta la Colomba dello Spirito Santo. Una rete di protezione limita la
vista delle pareti affrescate. Il dipinto di buona fattura esprime nell’atteggiamneto affettuoso di S.Giuseppe la dolcezza della scena, ribadita nei colori caldi e
luminosi delle aureole, della veste di Maria e della carnagione, concretamente umana dei santi.  Le figure laterali sono inquadrate da cornici centinate e
caratterizzate dai loro attributi simbolici. 

Sono evidenti segni di degrado dovuti all’umidità, con distacco di intonaco nella parte più bassa.

L’edicola orientata a sud, è posta in località Cima Sassa, lungo il sentiero che proveniente da Ponte attraversa il nucleo per raggiungere l’Alpe Piode e quindi
Campo Franscia.

Localizzazione: Frazione TORNADRI
Soggetto: Religioso. 

Fatti rappresentati: Madonna col Bambino, santi, putti, colomba dello Spirito Santo

Descrizione: 

L’edicola è a pianta rettangolare realizzata in muratura di pietra con tetto a due falde. La facciata a capanna è coronata da cornicione e presenta una nicchia
centrale interamente dipinta e chiusa da un battente a rete metallica. L’affresco centrale rappresenta una Madonna col Bambino, ai lati sono raffigurati santi e
sulla parete superiore La colomba dello Spirito Santo. E’ riconoscibile il disegno curato dei volti e delle espressioni. Il dipinto, non ad affresco, è in pessimo
stato di conservazione con scolorimenti diffusi ed in alcuni tratti con la scomparsa totale del colore. Sono evidenti inoltre distacchi di intonaco alla base e sul
profilo  esterno della  nicchia. L’edicola,  opera di Erminio, Dioli  è in posizione centrale rispetto al nucleo storico di Tornadri ed è prospiciente una piazza
rappresentativa dell’impianto urbano antico.

Localizzazione: Frazione FRANSCIA
Soggetto: Religioso. 

Fatti rappresentati: Madonna col Bambino e santi

Descrizione: 

L’edicola è a pianta rettangolare, realizzata in muratura di pietra con tetto a due falde, libera su tutti i fronti. La facciata a capanna, con una grande nicchia
centrale rettangolare, riporta tracce di affreschi completamente occultati da un intervento di reintonacatura eseguito nel 1990, data rilevabile dall’incisione
leggibile in sommità del timpano. In un’area affrescata è invece riconoscibile la scritta 1892 che denuncia l’epoca di un restauro più antico.

La nicchia, chiusa da un’inferriata ad un battente, è interamente affrescata. Sulla parete centrale sono raffigurati Madonna col Bambino e S.Domenico. Sul
fianco sinistro  è riportata  una figura di santo, sul fianco destro non è rimasta traccia  di nessun dipinto. L’affresco è di ottima fattura, con le  figure  in
movimento definite da una linea fluida e delicata. L’effetto dinamico è evidenziato da un cromatismo acceso e luminoso.

L’affresco è stato compromesso da un’intervento di restauro pesante consistente in reintegrazioni di intonaco estese, e da un inopportuno tentativo di ritocco
dello strato pittorico sul viso della Madonna.

Il "capitel" è posto in posizione isolata a monte dell’abitato di Franscia, poco distante dalla Chiesa di S. Barbara e lungo l’antico percorso di collegamento
all’area di estrazione dell’amianto.

CAVE DI AMIANTO
Localizzazione: Località VALLE DELLO SCERSEN

I primi documenti certi che informano sulla presenza dell’attività di estrazione dell’amianto in Valmalenco risalgono al XIX secolo. Nel 1807 Candida Lena
Perpenti riuscì nel tentativo della filatura di campioni provenienti dalla Valmalenco. La tecnica fu perfezionata nel 1827 – 28 da Giovanni Aldini, che fabbricò
carta, cartoni ed indumenti ignifughi, e successivamente, nel 1830, da Antonio Vanossi. Guglielmo Jervis, nella sua opera  I tesori d’Italia, segnala che nel
1874 esistevano in provincia di Sondrio otto località ricche di amianto, di cui la maggior parte ubicate in Valmalenco. Alla fine del secolo, secondo Vincenzo
Azzalini in Storia della Valtellina, erano attive cave di amianto nelle località: Girosso, Acquanera, Lagazzuolo, Sasso Nero, Cengiascio, Entova, Valbrutta e nelle
valli dello Scerscen, del Giumellino e della Forcola.

Le cave di amianto in Valle dello Scerscen esistevano quindi sicuramente sul finire del XIX secolo, ma il loro maggiore sviluppo si ebbe negli anni ‘20 – ‘30.

Oltre  a costituire un’importante testimonianza storica esse hanno assunto una particolare  valenza paesaggistica, come esempio di antropizzazione di un
territorio posto ai limiti dell’accessibilità umana. 

La Valle dello Scerscen, nota per la natura aspra ed a volte pericolosa dei luoghi, si apre ad ovest della conca di Franscia e si estende in direzione nord, stretta
tra il Sasso Nero ed il Monte delle Forbici. Vi si accede partendo sia dall’Alpe Musella che dall’Alpe Campascio, per raggiungere a 2143 metri di quota l’antica
area di estrazione dell’amianto.

Dalla  rientranza della  roccia  alla  base del fianco scosceso della  valle, posto alla sinistra  orografica  del torrente, furono ricavati vani d’abitazione, chiusi
all’esterno da murature realizzate in pietrame e malta tutt’ora esistenti. All’interno di una "costruzione" più piccola, si è conservata una stufa in muratura di
pietrame e malta, mentre poco più a monte su due livelli affiancati, era collocato il dormitorio, di cui si riconoscono le strutture in legno per il sostegno dei
"letti" sovrapposti. E’ ancora riconoscibile un esile passaggio aereo in legno che dall’abitazione conduceva alle rocce superiori. 

Sul fondovalle sono conservati i resti di un impianto di produzione di energia idroelettrica, realizzato negli anni ’40 per fornire l’illuminazione, necessaria
considerata anche la scarsità di quella naturale limitata dalla morfologia del luogo. Sono riconoscibili il canale di adduzione, la vasca di carico e la costruzione
contenente i resti della macchina di produzione.

Le cave furono definitivamente abbandonate negli anni ’50. 

Le murature presentano segni di dissesto. Sono in attuazione interventi di consolidamento.

TORNI DI VALBRUTTA
Localizzazione: Località VALBRUTTA

In Descrittione de l’Italia del 1550, Leandro Alberti riferendosi al suo viaggio in Valmanenco scrive: …qui cavansi le pietre da far lavezzi di cuocer cibi, li quali
son portati per tutta Italia. E’ evidente come l’attività di produzione e commercio dei caratteristici recipienti per la cottura e la conservazione dei cibi, realizzati
in pietra ollare, sia antica in Valmalenco. Essa era diffusa in tre aree collocate rispettivamente in comune di Torre S. Maria, in comune di Chiesa in Valmalenco
ed in Valbrutta, in comune di Lanzada. 

In quest’ultima zona la materia prima presentava caratteristiche fisiche e chimiche diverse dalle altre. Il talcoscisto, di colore grigiastro e viscido al tatto,
veniva estratto dai cunicoli scavati nelle ripide pendici dell’imbocco della Valbrutta. 

Il toponimo indica la particolarità degli aspetti ambientali e paesaggistici della valle, delimitata da scoscesi e rocciosi versanti ravvicinati e solcata sul fondo dal
torrente Largone le cui acque azionavano i torni di lavorazione.

Testimonianze di vari storici dimostrano che nel XVIII secolo l’attività era in pieno sviluppo, ed i prodotti venivano commercializzati principalmente in Valtellina
e Valchiavenna, a Poschiavo, nel Ticino, nei territori delle provincie di Brescia, di Bergamo, nel Veneto e nel Piemonte. 

L’estrazione della materia prima si svolgeva nel sottosuolo mediante la formazione di strette e lunghe gallerie,  le trune, scavate in profondità anche per
centinaia di metri, con il semplice uso di picconi e cunei di ferro. Dai massi ricavati, detti ciapun, si ottenevano da tre a otto laveggi. La pietra veniva lavorata
con l’utilizzo del tornio idraulico ad asse orizzontale, posto alla quota del pavimento della piccola costruzione in cui si trovava. L’operatore sedeva su un’asse,
con le gambe infilate nella fossa sottostante. 

L’edificio stesso veniva denominato  turn. Era generalmente a pianta quadrata e con copertura ad una falda orientata secondo la pendenza del terreno. Si
componeva di un piano seminterrato, dove si trovava il tornio e di un livello rialzato destinato a magazzino o promiscuamente a magazzino e dormitorio.

Fino all’inzio del XX secolo erano in funzione tredici torni, posizionati lungo il torrente Largone, perlopiù distrutti dalle piene del 1911 e del 1927. Si salvò il
tornio del Migola, posizionato più a monte rispetto agli altri. Esso conserva i caratteri rappresentativi dell’antica tipologia ed è realizzato in pietrame e malta,
con copertura ad una falda costituita da lamiere ondulate. Il piano seminterrato è accessibile da una piccola porta ed illuminato da una finestra rivolta a valle.
Vi è conservato l’antico tornio, azionato elettricamente dal 1974. Il  livello superiore, adibito a magazzino, ha l’accesso a monte ed una piccola apertura
d’illuminazione. Oltre ad esso sono presenti altri edifici, in stato di abbandono, rappresentativi della stessa tipologia.

CASA NANA – GIANOLI
Localizzazione: Frazione VETTO

Il fabbricato è collocato in contrada Vetto. E’ contiguo ad edifici con i quali ha in comune il fronte nord – ovest e parte del fronte su – ovest.

La facciata principale orientata a sud - est è imponenete per dimensioni ed ordine compositivo. E’ simmetrica, a capanna, costruita su tre livelli più timpano. Il
piano terra è caratterizzato da un portale di grandi dimensioni, a due battenti con notevole catenaccio. Il primo ed il secondo livello presentano quattro
aperture sovrapposte ed allineate, incorniciate da fasce di intonaco tinto di bianco. Ogni finestra del piano primo, reca un riquadro con la scritta (da sinistra)
1805 – 1804 – 1813 – 1813. La finestra al livello inferiore riporta la data 1795, ed una finestra al secondo livello riporta la data 1891. In posizione centrale,
tra due aperture al primo livello è collocato un affresco ben conservato di dimensioni pari a metri 1,75 x1,75, luminoso e dominante rispetto al disegno di
facciata. Sono raffigurati La Madonna col Bambino e quattro santi e vi è riportata la scritta: S.ri Giò Battista e fratelli Nana F.F.P.D. li 12 ottobre 1822.

Dal portone si accede al piano terra ad un androne di disimpegno ai vari locali, che conserva in posizione centrale un grande forno in pietra. La pavimentazione
è in lastre di pietra ed il soffitto evidenzia la struttura a volta piana di orizzontamento, ripetuta anche al livello superore. Sulla muratura in pietra è incisa la
data 1795. 

Vi si trovavano tre cucine, appartenute ad altrettante famiglie, le cantine e la stalla destinata alle capre, con un’uscita autonoma sul fronte sud – ovest. 

La  scala  d’accesso al primo livello è in pietra,  ed addossata al lato nord – est.  Il  secondo livello  ed il  sottotetto sono collegati da scale  in legno, con
orientamento perpendicolare alla prima, centrali rispetto ai vani, destinati a camera da letto. 

Al primo piano si trova una stua, rivestita con perline di larice, in buono stato di conservazione. Dal corridoio centrale si accedeva al servizio igienico, ricavato
in una piccola costruzione in legno addossata al fronte nord – est, di cui è rimasto solo il basamento in pietra.

Il sottotetto è costituito da un unico vano con il pavimento in legno corrispondente alle tavole del solaio.

L’edificio presenta strutture murarie e parti lignee in ottimo stato di conservazione, ed è evidente il rifacimento dell’orditura lignea del tetto del 1976. Fu
parzialmente abitato fino al 1944.

EDIFICIO CON GHIACCIAIA
Localizzazione: Frazione CENTRO

L’edificio si trova in frazione centro, ad est della chiesa parrocchiale di S. Giovanni Battista.

L’interesse della costruzione deriva dalle sua formazione ipogea, articolata in profondità, storicamente scenario privilegiato dell’immaginario collettivo.

La difficoltà di accesso e la totale mancanza di illuminazione, che impedisce la completa percezione degli spazi, hanno generato paure generazionali, nutrite di
misteriosi personaggi e leggende.

Piccoli vani di forma irregolare, attualmente adibiti a ripostiglio ed a cantina si susseguono a livelli sfalzati.

Una scala in discesa, che sembra finire nel nulla perdendosi nell’oscurità, introduce ad un percorso attualmente interrotto per la costruzione di un muro.

Si ritiene che esso costituisse un collegamento alle strutture ipogee di sepoltura, costruite sotto al pavimento della chiesa. 

In un vano ad ingresso indipendente, è conservata la ghicciaia, antica struttura adibita alla conservazione nel ghiaccio degli alimenti, ed in particolare della
carne, un tempo venduta ai livelli superiori dell’edificio.

L’edificio è attualmente adibito ad uso esclusivo di abitazione e presenta la parte fuori terra completamente ristrutturata.

CASA SERTORE
Localizzazione: Frazione CENTRO

Casa Sertore è un edificio d’abitazione settecentesco posto in contrada centro, poco a monte della chiesa parrocchiale di S.Giovanni Battista. E’ contiguo ad
altri edifici con cui ha in comune il fronte sud – ovest e parte dei fronti nord – ovest e sud – est. 

La facciata principale, d’ingresso, è a capanna costruita su quattro livelli più sottotetto. La parte più ad est ha un’altezza limitata a tre livelli, evidenziando la
struttura  primitiva  dell’edificio,  precedente  all’intervento  di  sopralzo  eseguito  nel  XIX  secolo.  L’originarietà  della  struttura  è  individuabile  anche  nella
conservazione del balcone interamente ligneo del terzo livello, sostituito da balconi con parapetti metallici nella parte centrale dell’edificio.

Il portale a due battenti è sovrastato da un notevole affresco raffigurante La Madonna col Bambino e santi, riportante la data 1760.

Il disordine di facciata corrisponde alla varietà distributiva e funzionale interna.

Dal portale si accede ad un disimpegno, con pavimento in malta e coperto da una grande volta a botte, centrale ai vani del piano terra. Vi si trovano due
cucine, due stalle e due cantine raggiungibili mediante uno stretto passaggio voltato. 

Una scala pavimentata in malta collega al piano primo, dove sono poste le camere ed una cucina. Al secondo ed al terzo livello, raggiunti da scala in pietra, si
trovano altre camere. La scala prosegue in legno fino al sottotetto, adibito a ripostiglio. 

L’edificio costituisce un notevole esempio di insediamento ad uso promiscuo, abitativo e produttivo, comune a più nuclei famigliari.

TRUNA
Localizzazione: Frazione CENTRO

L’edificio è situato nella contrada Centro di Lanzada, a nord della chiesa parrocchiale di S. Giovanni Battista. Si pone in un rapporto di continuità rispetto
all’impianto topografico del nucleo antico, essendo percorso al piano seminterrato, da attraversamenti in direzione nord – sud ed est – ovest. 

Il primo si costituisce come una corte di distribuzione ai vani del piano seminterrato. Per le dimensioni ed il microclima favorevole, fu sicuramente luogo di
sosta e di incontro. E’ coperto da una volta a botte in pietra ed è selciato. Le murature sono in pietrame e malta ed inglobano in parte, un notevole masso
roccioso. Le porte di accesso alle cantine, ad uno o due battenti, sono riquadrate da fasce di intonaco.

Mediante una breve scalinata, la corte si collega ad un altro passaggio, posto in direzione perpendicolare al primo, in parte voltato ed in parte con soffitto
piano in legno.

L’impianto a corte, si ripete al piano primo, raggiungibile mediante una scala esterna in pietra. I locali d’abitazione che vi si trovano, sono collegati alle camere
del secondo piano mediante scale interne in legno.

Il fronte rivolto a sud è caratterizzato dall’arco della volta di copertura della corte, sovrastato dal ballatoio del piano primo, realizzato in legno con recinzione
metallica. Le finestre sono riquadrate da fasce d’intonaco bianche. 

Il fronte ovest, a capanna, è stato rimaneggiato nel corso del XIX secolo, con la costruzione di un balcone in cemento armato, l’apposizione di persiane alle
finestre,  e  la  formazione di un’intonacatura  rustica  in  malta  di calce.  I  vani posti  ad ovest della  corte,  furono  abitati  fino  a tempi recenti,  e si  rileva
l’allacciamento alla rete elettrica, all’acquedotto ed all’impianto di fognatura comunali.

Il fronte a monte evidenzia l’aspetto di continuità interno – esterno, che l’edificio stabilisce con la contrada, con la presenza, al piano secondo, di uno spazio
semiaperto, raggiunto da una scalinata esterna in pietra.

La costruzione è in genere in buono stato di conservazione.

MULINO
Localizzazione: Frazione CENTRO

Le  sponde terrazzate  dei versanti  solivi della  conca di Chiesa in Valmalenco e della  Valle  del Lanterna, dimostrano  la  dimensione dell’antica  attività  di
coltivazione dei campi. Nelle aree meglio esposte, situate tra i nuclei di Vassalini e Lanzada Centro, oltre alle patate, venivano coltivati segale e granoturco.

La macinatura avveniva in mulini comuni, distribuiti nelle varie contrade.

A valle dell’insediamento storico principale di Lanzada, si trovano i resti di una struttura di macinatura, notevole per dimensioni e stato di conservazione. 

Essa è posta in un fabbricato isolato ma facilmente accessibile da tutte le antiche contrade.

La costruzione è realizzata in murature di pietrame e malta, con tetto a due falde. Vi si accede dal portale posto sul fronte ovest, in gronda. L’interno consiste
in un unico vano a pianta rettangolare, con pavimento in malta e murature con intonaco di calce rustico. Il  soffitto corrisponde alla struttura del tetto,
comprensiva di due capriate lignee in vista.

Due grandi macine in pietra sono poste su una struttura realizzata in pietra e legno, sotto la quale sono disposti gli ingranaggi in ferro e legno, azionati da
giranti ad acqua. 

Lungo il fronte est del fabbricato, sono riconoscibili i resti del canale di adduzione dell’acqua.

L’impianto di macinatura è in ottimo stato di conservazione, l’edificio evidenzia la mancanza dei serramenti. Si rileva un intervento di sistemazione provvisoria
del manto di copertura, con l’integrazione delle lastre di pietra originarie con lastre di lamiera ondulata.

Attualmente l’energia posseduta dall’acqua è sfruttata, nello stesso luogo, ai fini della produzione idroelettrica. La costruzione, è stata acquisita dall’Enel, ed è
compresa nell’area recintata del bacino artificiale.

CasaNana - Gianoli

Casa Sertore

ghiacciaia mulino truna
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